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con decreti reali , giustif ichino il farne a meno. 
Si t r a t t a di garanz ie costi tuzionali , che non 
debbono mai essere t rascurate; apr i re uno 
spiraglio, per quals ivogl ia motivo, a vio-
larle, non ne tog l ie l ' i l legi t t imi tà , e n iuno 
è che non veda di quan t i pericoli sia gra-
vido. 

Presidente. Ques to non è che un suo ap 
p rezzamento . 

L'onorevole Ab ignen te mi pare che abbia 
chiesto di par lare per fa t to personale, Ac-
cenni il suo fa t to personale. 

Abignente. Debbo scagionarmi dal l 'accusa 
di predilezione pel solo bilancio dell'istruzione; 
predilezione che l 'onorevole Nasi ha creduto 
di in t ravedere nelle mie osservazioni del 
tu t to obbiett ive fa t te ieri re la t ivamente alle 
eccedenze di bilancio. Mi spiego in poche 
parole. La stat ist ica delle eccedenze del bi-
lancio 1902-903 ci fornisce questi r i sul ta t i ' 
che per tu t t i i Minis ter i vi sono eccedenze 
ma vi è anche il corret t ivo : per esempio i Mi-
nisteri del tesoro, delle finanze, dei lavori pub-
blici, della mar ina e dell 'agricoltura, mentre 
presentano alcune eccedenze passive, danno 
altresì r i sparmi in misura maggiore, e quindi 
restano in credito su' fondi votat i dal Par la-
mento. Perciò di questi Ministeri io non 
solo non volli, ma non avrei avuto ragione 
di occuparmi, in quanto i r i sparmi soverchia-
rono le eccedenze. I l Ministero del l ' in terno 
© quello della guerra compensarono le ecce-
denze con a l t re t tante economie, e quindi 
r imasero nei l imit i yotati dalla Camera. 
Unico Ministero nel quale, per 1' eserci-
zio 1902 903, le eccedenze superarono qua-
lunque r isparmio per oltre due milioni, e 
pel bilancio in corso offrirà una maggiore 
spesa di circa quat t ro milioni, fu quello del-
l ' is truzione pubblica ! Quindi io ebbi ragione 
di par lare solamente di questo bilancio, 
dacché furono le cifre che ta l cosa coman-
darono. 

Presidente. D'al t ronde, nei cassett ini , i 
colleghi t roveranno il disegno di legge per 
l 'approvazione di eccedenze d'impegni. . . 

Nasi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ancora su questo argomento? 
Nasi. Due parole. Del resto, la discus-

sione avrà il corso che deve avere ; non è 
possibi le abbreviar la . 

L'onorevole Landucc i dice di r i fe r i r s i 
a l l 'azione di governo in un ventennio; ma, 
quando vuol ci tare una prova, non sa t rovare 
di meglio, che la circolare del g iugno 1902. 

La circolare venne in seguito ai quesit i 
delle Facol tà univers i tar ie ; su proposta di 
una Commissione, composta di persone com-

petentissime. L ' onorevole Landucci forse 
non s ' intende d 'amminis t raz ione (Oh! oh! 
— Si ride). 

I l regolamento conteneva anche errori ma-
terial i ; omissioni d ipendent i dalla f re t t a del 
copiale. La circolare fornì le opportune 
spiegazioni. Ci Voleva, dice l 'onorevole Lan-
ducci, un al t ro regolamento; ma egli sa che, 
per modificare un regolamento, occorre sen-
t i re gli stessi corpi consult ivi che furono 
in ter rogat i p r ima. 

Voci. E questa è la garenzia . 
Nasi. Ma dovevo mantenere in vigore 

anche gl i errori mater ia l i ? Se l 'onorevole 
Landucci avrà da parlare , un 'a l t ra volta, 
d ' incost i tuzionali tà , spero che vorrà r i f e -
r i rs i a esempio migl iore di quello, ora citato. 

Presidente. Mi sembra che l 'onorevole Gui-
do Baccell i abbia chiesto di par lare per fa t to 
personale. 

Landucci. Io avrei da parlare ancora. (Ru-
mori ed interruzioni)'. 

Baccelli Guido. Avevo chiesto di par lare 
per fa t to personale. Non si è pronuncia to il 
mio nome, ma si è ricordato il Ministero al 
quale sono stato preposto per più anni . Io 
riconosco che l 'egregio nostro collega Nasi 
ha il d i r i t to e la necessità di d i fendere gli 
a t t i suoi ; è t roppo naturale , ed io non lo 
s t imerei p iù se così non facesse. 

Ma deve egli ammettere che uguale di-
r i t to spet ta anche agl i al tr i . 

Ora io pure potrei far6 qualche osserva-
zione perchè, essendo stato t re volte minis t ro 
della pubblica is truzione, ho anch' io fa t to 
ordinament i dai qual i i miei successori na-
tura lmente hanno creduto di a l lontanars i . 

Di ciò non ho fa t to loro alcuna colpa; ma 
ove si sollevasse una questione ben determi-
nata , ognuno coDiprenderebbe in me la neces-
sità di par lare per difendere gli a t t i miei. 

Si è parlato ' di una eccedenza di spesa 
di due mil ioni sugli s tanziament i del bilancio; 
ma essa non mi concerne. Sono stato collega 
dell 'onorevole Nasi nel Gabinet to passato, 
e quindi mi met terei in una falsa posizione 
se volessi dire una parola amara verso il 
collega. Non posso, non debbo, non voglio. 

De Cesare. Tanto p iù che non pareva che 
fossero d'accordo. 

Baccelli Guido. Ma il disaccordo in fa t to 
di ord inament i scolastici non crea una r iva-
l i tà (Oh! Oh!). Sono differenze di cr i ter i i e di 
concetti che non possono non essere ammessi 
da tut t i . Bisognerebbe sopprimere la l iber tà ! 
Certo non sono stato d'accordo in ta lune 
questioni col mio egregio collega; ma en-
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